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Signora
Amanda Rückert

Deputata al Gran Consiglio

Interrogazione 21 giugno 2019 n. 110.19

Polizie comunali, Polizia cantonale, e altri organi di pubblica sicurezza: facciamo chiarezza!

Signora deputata,

prima di entrare nel merito della summenzionata interrogazione, lo scrivente Consiglio ritiene opportuno formulare alcune premesse che permettano di comprendere il contesto normativo che regola il delicato ambito della sicurezza cantonale. 

In entrata è dunque utile ricordare che nel Cantone Ticino, a far tempo dal 1. settembre 2012 (e a “pieno regime” dal 1. settembre 2015), la “[…] collaborazione fra Cantone e comuni in materia di sicurezza, e in modo particolare il coordinamento delle attività di polizia fra il corpo della polizia cantonale e i corpi delle polizie comunali […]” è regolata dalla legge sulla collaborazione fra la polizia cantonale e le polizie comunali (LCPol; RL 563.100), la quale indica: “[…] Il regolamento stabilisce i compiti di polizia spettanti ai comuni e le condizioni del loro esercizio. […]”.

Queste disposizioni generali ben esprimono la volontà del legislatore cantonale (incaricato di decidere sulla competenza della sicurezza interna cantonale) di “fare chiarezza” sul margine residuale concesso ai comuni nell’ambito della sicurezza, definendo i compiti e le competenze dei corpi di polizia comunale.

Tale volontà è stata poi concretizzata dall’art. 2 del regolamento della legge sulla collaborazione fra la polizia cantonale e le polizie comunali (RLCPol; RL 563.200) e dall’allegato 2 al regolamento. La lista delle attività è chiara ed è completata dai compiti previsti dall’art. 107 della Legge organica comunale (LOC; RL 181.100) e da eventuali ulteriori compiti e competenze conferiti tramite leggi speciali cantonali (si pensi, ad esempio, alla legge sull’ordine pubblico, LOrP; RL 550.100).

Con questo preciso e chiaro elenco (esaustivo) di compiti si è dunque voluto delimitare con maggiore chiarezza, rispetto al passato, quali siano le competenze delle polizie comunali. A contrario, quanto non è previsto dalle norme poc’anzi citate esula dalle loro competenze ed è di esclusivo appannaggio della Polizia cantonale, la quale ha competenza sull’intero ambito della sicurezza cantonale. Rimane poi un circoscritto ambito di competenza degli altri organi pubblici di sicurezza, che verrà meglio precisato sotto.

La Polizia cantonale ha: “[…] il compito di tutelare la sicurezza e di mantenere l’ordine legalmente costituito […]”, come indicato all’art. 1 della legge sulla polizia (LPol; RL 561.100), ciò che ingloba l’insieme delle attività di polizia, poi meglio specificate nel cpv. 2 di detto articolo. Il ruolo di coordinamento e di direzione delle attività legate alla sicurezza è assegnato alla Polizia cantonale e discende in maniera inequivocabile dall’art. 5 cpv. 1 della LCPol.
Infine, per quanto attiene agli altri “organi pubblici di sicurezza”, il legislatore cantonale, all’art. 
1 cpv. 5 della LPol ha assegnato allo scrivente Consiglio la competenza di delegare loro “[…] 

2.

funzioni di controllo, di accertamento e di polizia giudiziaria su […] reati minori […] per il tramite della Polizia cantonale […]”.

In questo contesto il Consiglio di Stato ha fatto uso della sua competenza, sottoscrivendo degli accordi sia con il Corpo delle Guardie di Confine federale (CGCF) che con la Polizia dei Trasporti (TPO), accordi i quali trovano pure fondamento nelle normative di riferimento federali. 
Riassumendo, a partire dall’entrata in vigore della LCPol, rispetto al passato, le competenze delle polizie comunali sono state circoscritte a quelle espressamente elencate dalla volontà del legislatore cantonale, che ha così creato una maggior certezza del diritto, seppur abbia (forse e a volte) ridotto le competenze delle polizie comunali, rispettivamente deciso di terminare delle prassi acquisite.

Dopo queste premesse, rispondiamo come segue alle singole domande.
1. Qual è la corretta procedura/protocollo da seguire per i controlli agli esercizi pubblici, in particolare nei casi più approfonditi come quelli in oggetto?
2. Come sono ripartiti, nel caso di controlli agli esercizi pubblici, le competenze e i compiti tra polizie comunali, Polizia cantonale e Corpo guardie di confine?
4. Più in generale, quando un intervento, un’operazione o un controllo viene deciso, coordinato ed attuato da una polizia comunale e quando invece lo stesso diventa di competenza della Polizia cantonale, rispettivamente di un organo di sicurezza pubblico della confederazione come il Corpo delle guardie di confine? Sulla base di quali accordi e/o basi legali?

Le normative sopracitate conferiscono alle polizie comunali, al punto 5.9 dell’allegato 2 Sezione A del RLCPol, “[…] Tutte le competenze previste dall’art. 36 Lear e 86 RLear […]”. Ciò significa che, se il controllo avviene esclusivamente in questi ambiti, i singoli corpi di polizia comunale sono indipendenti nella procedura e nell’esecuzione. Per contro, se il controllo ha quale obiettivo altri o maggiori ambiti, come era il caso in quello in oggetto, il coordinamento e la condotta di simili operazioni è di competenza della Polizia cantonale.

La condotta deve avere luogo da parte della Polizia cantonale, in ogni caso, se oltre a una polizia comunale è presente uno degli organi pubblici di sicurezza con i quali il Cantone ha sottoscritto degli accordi.

Al riguardo giova rilevare che, nel quadro dell’Accordo Amministrativo del 28.10.2015 sottoscritto fra il Cantone Ticino e la Confederazione Svizzera sulla collaborazione tra la Polizia del Cantone Ticino e l’Amministrazione Federale delle Dogane, Corpo delle Guardie di confine Regione IV e Direzione delle Dogane Circondario IV, viene indicato il territorio operativo e le deleghe di polizia concesse “nell’area di confine” alle CGCF. L’Accordo non prevede le attività e la collaborazione con le Polizie comunali ticinesi e stabilisce chiaramente l’area di confine, la quale non comprende la città di Locarno. 

Ciò significa che, senza il coordinamento della Polizia cantonale, la presenza delle CGCF al controllo non era conforme agli accordi presi fra Confederazione e Cantone Ticino.
3. La Polizia cantonale è stata coinvolta nel controllo oggetto della presente interrogazione?
a. In caso negativo, per quale motivo non è stata coinvolta? Avrebbe dovuto esserlo?
b. Nell’ambito di controllo approfondito ad un esercizio pubblico, quale sarebbe il valore aggiunto della Polizia cantonale, rispettivamente per quale motivo sarebbe doveroso che venisse coinvolta?
Per motivi operativi e di sicurezza, non ci è possibile entrare qui nei dettagli dei flussi operativi che regolamentano la collaborazione dei partner della sicurezza della regione del locarnese, ma 


3.

basti indicare che durante il rapporto di coordinamento mensile dell’8 maggio 2019, la polizia comunale di Locarno ha anticipato l’intenzione di procedere a dei controlli in ambito di esercizi pubblici, lasciando però intendere si trattasse di un’operazione rientrante nelle loro competenze indicate sopra e non dall’estensione e portata poi effettivamente riscontrata. Solo il giorno precedente all’intervento l’ordine d’impiego della polizia comunale, datato 28 aprile 2019, è stato trasmesso al IV° Reparto di Gendarmeria della Polizia cantonale. Una trasmissione così tardiva non ha permesso alla Polizia cantonale né di prendere parte all’operazione né di correggere gli accordi intrapresi fra polizia comunale e CGCF.

Per i motivi indicati alle precedenti risposte, gli scriventi sono della ferma opinione che la comunicazione delle (effettive) intenzioni di controllo della polizia comunale sarebbe dovuta avvenire (quantomeno) in maniera più chiara e precisa all’indirizzo dei quadri superiori del IV° Reparto, possibilmente coinvolgendo anche l’Ufficiale responsabile del Reparto di gendarmeria, al fine di procedere al (necessario!) controllo nella maniera più ottimale.

Infatti, la presenza e il coordinamento da parte della Polizia cantonale nel contesto di un controllo approfondito di un esercizio pubblico avrebbe permesso, oltre a una migliore integrazione delle CGCF, fra le altre cose, di apportare il valore aggiunto della competenza a procedere a tutte le verifiche nei vari e delicati ambiti che ruotano attorno agli avventori (e non solo) in esercizi pubblici molto frequentati, in particolare sfruttando le indiscusse competenze tecniche del Corpo federale.

5. Il Governo ritiene che la Polizia comunale della Città di Locarno abbia agito correttamente nella fattispecie?

A fronte di quanto indicato sopra, gli scriventi non possono esimersi dal ritenere che, nell’ambito del puntuale intervento oggetto della presente interrogazione, vi siano degli aspetti che non permettano di rispondere affermativamente. Siamo comunque nel frattempo stati informati che, a seguito di quanto accaduto, sono state intavolate le giuste, necessarie e costruttive discussioni fra i comandi interessati ed è stato ribadito quali siano i limiti e le premesse di collaborazione fra tutti i partner della sicurezza del Cantone attivi sul territorio del Cantone. Auspichiamo dunque che quanto discusso trovi ora e in futuro riscontro nella pratica e nel rispetto dei singoli ruoli dei vari partner.
Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta a complessivamente a 
2.5 ore.

Voglia gradire, signora deputata, i sensi della nostra stima.
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